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Damiano: i miei litigi
con Padoa-Schioppa

■ di Bruno Ugolini

Nelle aziende manifatturiere la
contrattazione aziendale viene
promossa dal sindacato e bloc-
catadalle imprese. Èquantode-
nunciano le organizzazioni di
categoria di Cgil, Cisl e Uil alle
prese con la trattativa per il rin-
novo del contratto di lavoro, a
sostegno del quale preannun-
ciano dall’inizio di maggio l’av-
vio di «varie forme di mobilita-
zione, compreso il ricorso allo
sciopero».
«Le posizioni degli imprendito-
ri, che vogliono riportare tutto
al contratto nazionale, con una
posizione opposta a quanto si
sta discutendo nel paese anche
da parte di Confindustria, evi-
denzia la volontà di imporre
unagestioneunilateraledell’or-
ganizzazione del lavoro» dico-
no Filtea, Femca e Uilta che so-
stengono invece la necessità di
riportare la discussione per il
rinnovo del contratto sullo

schema impostato dal sindaca-
to, con «una netta evoluzione
delle posizioni delle associazio-
ni imprenditoriali».
Per il sindacato resta insomma
«fondamentale la richiesta di
un incremento salariale di 95
euro ed una risposta positiva
sui temi dell’inquadramento
professionale, di una struttura-
zione di un sistema di relazioni
sindacali bilaterali e di una
estensione della contrattazione
aziendale».
I sindacati si dicono infatti con-

vinti che è «comune interesse
difendere la qualità e rilanciare
la crescita, la produttività e la
competitività del settore tessi-
le» e per questo, dicono, sono
state presentate proposte «su
tutti gli argomenti dell’orario
per adeguare il sistema contrat-
tuale ai problemi concreti e im-
previsti delle aziende, contri-
buendoarisolverli»consoluzio-
ni che tengano conto delle esi-
genzedelle impreseedei lavora-
tori e che privilegino «l’azienda
ed il territorio per meglio ri-
sponderealleesigenzeprodutti-
ve di ogni contesto, in modo
condiviso e partecipato».
«Netta», sostengono invece le
organizzazioni, la posizione di
«chiusuradella delegazione im-
prenditoriale» che si è presenta-
ta al tavolo sostenendo la non
disponibilità ad affrontare i te-
mi, a cominciare dalla riforma
dell’inquadramento professio-
nale, che il sindacato ritiene es-
senziali.

È la storia di una «tuta blu», per
due anni nelle stanze dei botto-
ni, al Ministero del Lavoro, per
tentare di essere coerente con i
propri ideali. È uscito da quel-
l’esperienza con la convinzione
di aver fatto il proprio dovere, di
aver «portato a casa» come dico-
no i sindacalisti concreti, risulta-
ti non disprezzabili. Sto parlan-
do di Cesare Damiano, a dire il
vero con un passato da «colletto
bianco» alla Riv-Skf ma poi alla
guida dei metalmeccanici della
Fiom. Ora intervistato da un col-
lega de L’Unità, Angelo Faccinet-
to, inunlibrovivaceeinteressan-
te che intreccia biografia, retro-
scena, riflessioni, ma soprattutto
documentazioniaccurate.Relati-
ve, appunto, a quelle «cose» por-
tateacasa:dalprotocollosulwel-
fare, alle circolari che hanno
cambiato in parte la vita dei gio-
vani dei Call Center. Damiano
non è un rivoluzionario e men
che meno un massimalista radi-
cale, come si dice ora. È un rifor-
mista, anche se la definizione è
un po’ abusata. E lo dimostra ri-
ga per riga descrivendo anche le
dure battaglie che lo hanno im-
pegnato. Battaglie di ieri e di og-
gi, non solo contro la destra e
controavversari imprenditoriali,
ma anche nei confronti di com-
pagni di viaggio più a sinistra. Fi-
no a giungere, riferendosi a tra-
scorse vicende del sindacato dei
metalmeccanici, a un doloroso
sfogo: «C’è una sola cosa che mi
rimprovero, non aver scelto la
strada - certo difficile - di spacca-
re in due la Fiom». Il riferimento
èallesuedivergenzeconloscom-
parso Claudio Sabattini. È chia-
ro, però, che l’intento è di parla-
re all’oggi, visto che quella situa-
zione del passato, con «l’ala più
riformista dei metalmeccanici»
costretta «a una lenta emargina-
zione», non è del tutto mutata.
C’è del resto in Damiano anche
qualche ricordo polemico che
chiama in causa Sergio Cofferati.
Lui, infatti,erastatofra ipochissi-
mi che non avevano seguito l’al-
lora segretario generale della
Cgil nell’adesione al cosiddetto
«correntone» dei Ds anti-Fassi-
no, invistadelCongressodiPesa-
ro.

Sono affermazioni che faranno
discutere. Il ministro del Lavoro
uscentehavissutomesiemesi in
una miscela esplosiva, accanto a
Romano Prodi. Tra le sortite di
Dini e quelle della «Cosa rossa»,
con gli stessi ministri che aveva
accanto.Oraneapprofittaper le-
varsiqualchesassolinodallescar-
pe e riflettere sui tanti luoghi co-
munisollevatidadestraedasini-
stra. Come sul fenomeno della
precarietà, traquelli checredono
di poterla far sparire con un col-
po di bacchetta magica e quelli
che la considerano un fenome-
nonaturale, eguale intuttaEuro-
pa. Magari causato dal fatto che

non esiste da noi la libertà di li-
cenziamento. Ignorando così le
tante anomalie dell’Italia, come
il primato del lavoro nero e quel-
lo di una flessibilità spesso senza
fine.C’ènelun’orgogliosaepun-
tigliosa descrizione degli inter-
venti operati, non frutto di una
speciedinavigazioneavistaben-
sìpartidiunastrategia riformatri-
ce. Purtroppo interrotta quando
si sarebbe potuto procedere più
speditamente. Ad esempiosui te-
mi del salario e del fisco. Il «dia-
rio» del ministro annota anche
gustosi aneddoti, come quando
rammentaibattibecchiconTom-
maso Padoa-Schioppa. Forse, an-
nota, «sembravamo una coppia
un po’ usurata dal tempo». Ma
poi trovavano l’accordo, perché
«anche tra un ex sindacalista e
un ex banchiere possono esserci
punti di contatto». O quando
parla del primo incontro col suo
predecessore, Roberto Maroni:
«Mi ha mostrato la rastrelliera vi-
cino alla scrivania in cui teneva
le cravatte collezionate in occa-
sionedegli incontri internaziona-
li». Tornano anche i ricordi della
giovinezza. Con una Torino che
vedeCesareDamiano,giovanissi-
moprecario,cominciarea lavora-
re in un negozio di porcellane, fi-
no ad arrivare alla Riv-Skf e a sco-
prire il sindacato. «Erano tempi,
quelli, in cui appena diplomato,
se avevi buoni voti, le aziende ti
venivano a cercare a casa per of-
frirti un posto di lavoro, natural-
mente con contratto a tempo in-
determinato». Scorrono i ricordi
di personaggi dell’epoca: Paolo
Sobrino, Aventino Pace, Giovan-
niDestefanis,RenatoLattes,Giu-

seppe Mainardi, Emilio Pugno. E
poiPieroFassinoche lochiamerà
molti anni dopo a dirigere il di-
partimentolavorodeidemocrati-
cidi sinistra.Sononomicheloac-
compagnanonella sua formazio-
ne. Come, all’inizio del suo novi-
ziato sindacale, quando per testi-
moniare ideedi lottae solidarietà
inventa un manifesto di grande
efficacia.Reca l’immaginediFau-
sto Coppi e Gino Bartali che al
Tour de France si passano la bo-
raccia. Acquista così i connotati
delnegoziatoreinfaticabile, teori-
co dello scambio continuo, tra gi
arteficidi unrinnovocontrattua-
le per i metalmeccanici, nel
1994, senza un’ora di sciopero.
Oggi vero e proprio tifoso della
concertazione. «Da sindacalista
hopassatotrent’anniacontratta-
re, a confrontarmi, a cercare ac-
cordi e ho sempre avuto in men-
te questo schema». C’è, nel fina-
le, il suoapprodoalPartitodemo-
cratico. Con l’intento di portarvi
un’iniezione laburista. Fonda co-
sì, con altri, il «Forum del lavo-
ro». Convinto che non sia possi-
bile continuare a far leva su alle-
anze«compositeerissose, incapa-
ci di dare un’idea di coerenza e di
capacità di sintesi, come quella
che ha sostenuto il governo Pro-
di». Punta, veltronianamente, a
costruire «un partito baricentro,
autonomo». Un partito che - ci
permettiamo aggiungere - avrà,
temiamo, comunque bisogno di
ipotizzare alleanze a destra o a si-
nistra per conquistare la maggio-
ranza nel Paese…
Ma quale sarà il futuro di Damia-
no? Non ha nessuna intenzione
di andare in pensione, anche se
potrebbeavere,confessasenzare-
ticenze, dopo 40 anni di contri-
buti, circa duemila euro il mese,
cui aggiungere la pensione parla-
mentare. Non resterà però sulla
breccia della politica fino a ot-
tant’anni.Auncertopunto, con-
clude, ci si deve ritirare. E trova
poche parole per tratteggiare se
stesso,comeservitoredelloStato:
«Non sono un padre della patria.
Sono solo uno che pensa di aver
fatto la sua parte, con discrezio-
ne, con determinazione e anche
con fatica. E che ha avuto fortu-
na».

■ di Roberto Rossi / Roma / Segue dalla prima

LAVORO L’occasione per

l’affondo del segretario è

stata la presentazione di un

libro, “La lana della Salan-

dra”, scritto dal giornalista

Giampiero Rossi (da oggi

allegato con l’Unità) e illustrato
ieri a Roma nella sede della Cgil
in occasione della Giornata
mondiale della sicurezza sul la-
voro.Ilbel librodiRossi ripercor-
retappaper tappalevicendedel-
la strage dell’Eternit di Casale
Monferrato. Una strage che ha
provocato tanti morti quanti
quelli delle Torri Gemelle, oltre
duemila, ma che non ha avuto
la stessa rilevanza mediatica.
Forse perché “il tumore di Casa-
le”, ilmesoteliomapleuricopro-
vocato dall’amianto usato nella
lavorazione dell’Eternit (una
mescola cemento amianto ap-
punto), che ha decimato intere
generazioni di abitanti della cit-
tadina piemontese, colpisce do-
po decenni di silenzio, vuoi per-
ché,comeharicordato ildiretto-
re dell’Unità Antonio Padellaro,
citando le parole di un suo vec-
chio caposervizio del Corriere
della Sera, «parlare di morti sul
lavoro porta sfiga».
Eppure quella strage antica, la
fabbricaEternithainiziatoapro-
durredal1906, è ancoradi stret-
ta attualità. Non tanto per la pe-

ricolosità acclarata del prodot-
to, quanto perché ricorda come
di lavoro si muore e ci si amma-
la anche oggi. L’amianto, ad
esempio, nonostante sia stato
messo la bando dall’Italia nel
1992, a Casale di Monferrato
provoca ancora decessi. Ogni
anno, nel paesino in provincia
di Alessandria, in media 45 per-
sone perdono la vita, e le pro-
spettive epidemiologiche so-
stengonocheil fenomenodure-
rà fino al 2015/2020.
Queste morti però non fanno

numero. IlgiudiceRaffaeleGua-
riniello le ha chiamate «le morti
dimenticate».Perchénonentra-
nonellestatistiche.Chepureso-
no devastanti. Secondo l’Inail
nel2007ci sonostati1.260mor-
ti (-6%)eoltre900mila inciden-
ti. Idati,diffusi invistadellecele-
brazioni dell’1 maggio che que-
st’anno saranno dedicate pro-
prio a ricordare le vittime degli
incidenti sul lavoro, ci dicono
anche di un costo elevato che la
comunità deve subire: quasi
45,5 miliardi di euro, il 3,21%
del Pil.
Da qui la sfida di Epifani per un

modo nuovo di intendere l’im-
presaeper lasalvaguardiadelTe-
sto unico. Una legge innovativa
chepiacepoco alle aziende,per-
ché le costringe ad alzare gli
standard di sicurezza, ma molto
ai sindacati. «Non va ritoccato.
Penso vada bene così com’è» ha
detto Epifani.
In effetti riformulare il Testo sa-
rebbe un segnale di arretramen-
to. Un arroccamento, in un cer-
to senso, da parte di Confindu-
stria. Che tra l’altro, secondo
Epifani, non ha mai speso una
parola«sulcomportamentodel-
la Thyssen, anche quando que-

sti comportamenti erano con-
tro ogni rispetto del sentimento
umano». Per Epifani, quindi, il
dirittofondamentaledagaranti-
re ai lavoratori è quello della si-
curezza. «Ogni altro diritto - ha
affermato - non può che consi-
derarsi secondario. È inutile se si
strappa un euro in più di salario
e se contemporaneamente non
facciamodellasicurezzaundirit-
tofondamentale.Bisognarimet-
tere le cose nell’ordine giusto e
partiredaquestotemaperpoiaf-
frontare gli altri, non il contra-
rio. Questa è la svolta culturale
che bisogna affrontare».

Il libro

ECONOMIA & LAVORO

Il sindacalista

C’è una sola cosa
che mi rimprovero:
non aver scelto
la strada di spaccare
in due la Fiom

Il ministro

Mi sento un servitore
dello Stato che
ha fatto la sua parte
con discrezione
e determinazione

Il politico

Penso a un partito
autonomo che
serva a superare
sistemi di alleanze
composite e rissose

Ancora patteggiamenti nel processo preliminare sul crack
Parmalat. Dovrebbero essere nove le richieste che verranno de-
positate lunedì prossimo, 5 maggio, alla ripresa del processo per
aggiotaggio sul fallimento della colosso agroalimentare in corso
a Milano e nel quale tra gli imputati figurano 16 persone, tra cui
l’ex patron Calisto Tanzi, e due società.
Da quanto si è saputo, ieri la Procura di Milano ha raggiunto un
accordo per il patteggiamento (con pene dai due anni in giù) di
Adolfo Mamoli e Giuseppe Rovelli, i due revisori di Deloitte &
Touche, di Mario Brughera, ex presidente del collegio sindacale
diParfin,edegliexsindaciOresteFerretti,MassimoNuti.Èprevi-
sto anche il patteggiamento di Deloitte che con Dhiantus ha ri-
sarcito, in sedecivile, idanniai risparmiatoriNeiprossimigiorni
si dovrebbero chiudere le trattative e, dunque concordare la pe-
na,anche per gli allora consiglieri di ParfinGiuseppeMistrange-
lo e Paola Visconti e per Andrea Petrucci, ex direttore generale.
Sullepropostedipatteggiamentodovrà, infine,decidere ilTribu-
nale.Sedovesseroessereaccolte, ilprocessocontinueràconilnu-
mero degli imputati dimezzato. I margini per le richieste di pat-
teggiamento sono stati riaperti dopo che qualche settimana fa,
in aula, i pm Francesco Greco, Eugenio Fusco e Carlo Nocerino
avevano modificato il capo di imputazione.

Dalla concertazione alla
riforma del welfare, dalla
Fiom alla caduta del governo
Prodi, dalla regolarizzazione

dei precari
dei call
center alla
lotta al
lavoro nero.
Nel libro -
intervista di
Angelo
Faccinetto a
Cesare
Damiano «Il
lavoro

interrotto» (editore Rizzoli),
da domani in libreria, le
riflessioni di chi ha seguito le
trasformazioni del lavoro e
dell’economia italiana.

Tessile, i sindacati accusano le imprese:
non vogliono la contrattazione aziendale

«Omicidi bianchi, dalle imprese solo silenzio»
Epifani: le aziende non si assumono le loro responsabilità. Inail: 1.260 morti nel 2007

LE FRASI

PROCESSO
Crack Parmalat: nuovi patteggiamenti a Milano

Ai sensi dell’art. 6 della Legge 25 Febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 2008 e al conto consuntivo 2006 (1):
COMUNE DI SAN GIOVANNI IN PERSICETO Provincia di Bologna

2 - la classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunto dal consuntivo, secondo l’analisi economico-funzionale è la seguente:

€   179,18

(1) I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato IL RESPONSABILE DELL' AREA ECONOMICO FINANZIARIA Dott.ssa Biagini Alessandra

Cesare Damiano e Tommaso Padoa-Schioppa Foto Ansa

Annunciate per maggio
nuove iniziative
di mobilitazione
per il rinnovo
del contratto nazionale

Presentato il volume
«La lana della
salamandra» sulle
morti da amianto
a Casale Monferrato

Il lavoro interrotto
del ministro in tuta blu
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